INTRODUZIONE DI FUORITEMPO - Saranno i padroni a decidere le spese per la sicurezza sul lavoro. Andrea
Sicurezza sul lavoro? Tutta al padrone 
Il governo stravolge la 626. Mano libera agli imprenditori sulle spese anti infortuni
ANGELA CAMUSO
Occhio all'8 maggio. Da quella data, infatti, il governo, per effetto di una serie di «non-decreti», metterà alla prova gli imprenditori virtuosi: saranno loro a decidere, autonomamente, sulla base di singoli e personali parametri, quanto e come siano a rischio i propri dipendenti. Questo significa, in pratica, che saranno gli stessi datori di lavoro a stabilire se sia o meno necessario aumentare i costi di produzione a beneficio della sicurezza. Tutto è scritto nel decreto numero 25 del 2002, approvato nel febbraio scorso in attuazione di una normativa europea. Le leggi «mancate» sono annunciate come corollario all'articolo «72 terdacies», dove si formalizza anche l'ipotesi che non si riesca a vararle.

Ma andiamo per ordine. Completando il decreto 626 del `94, privo di indicazioni specifiche in materia, la nuova normativa definisce circostanze ed obblighi generali in merito alle speciali misure di sicurezza che le imprese sono tenute ad adottare qualora sia accertata, negli ambienti di lavoro, la presenza di sostanze chimiche considerate pericolose. Ciò avviene se il rischio per il lavoratore è considerato «più che moderato»: l'imprenditore, in tal caso, dovrà comprare nuove attrezzature, revisionare e sostituire macchinari, ristrutturare ambienti, pagare costanti assistenze sanitarie.

Ed ecco il punto cruciale. In Italia, nel 1997, sono state denunciate più di 31 mila malattie professionali, delle quali solo il 13% sono state in seguito riconosciute tali dall'Inail. E tra i casi non risarciti, molti riguardano nuove patologie per le quali non esistono riferimenti scientifici e normativi. Su questa già fitta nebulosa il governo poggia un'altra fonte di incertezza. Recita il decreto 25, all'ultimo paragrafo degli «adeguamenti normativi»: «Scaduto inutilmente il termine di cui al precedente periodo, la valutazione del rischio moderato è comunque effettuata dal datore di lavoro».

Qual è quel «termine scaduto inutilmente»? E' ancora scritto nella nuova norma qualche riga più in alto della postilla finale: riguarda una serie di ipotetici decreti interministeriali, che avrebbero dovuto essere il frutto di un'indagine medico-scientifica , ovvero basarsi sulle proposte congiunte dei datori di lavoro. Nessuno di questi due eventi si è concluso. E dunque...

«Dietro un'apparenza tutta tecnica, questi provvedimenti legislativi rivestono in realtà un preciso valore politico, che va in direzione perfettamente coerente con le altre scelte del governo in ordine ai diritti», dice Leopoldo Magelli, medico del lavoro e direttore scientifico del monitoraggio realizzato dalla Conferenza dei presidenti delle regioni sull'effettiva applicazione, da parte delle imprese, delle norme sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro. L'indagine è tuttora in corso, e verrà pubblicata interamente alla fine di giungo. Esiste tuttavia un report intermedio, realizzato su un campione di 3.371 aziende in 13 regioni italiane, sia al sud che al nord, che fa incassare alle imprese nel complesso il giudizio di «appena sufficiente», che si fa scarso o insufficiente se riferito a piccole o piccolissime realtà imprenditoriali.

Secondo questi primi risultati, in particolare, la legge 626, entrata in vigore otto anni fa, è tuttora applicata in modo più «formale che sostanziale». Ad esempio, quasi tutte le imprese possiedono i documenti in regola, ma nel quasi 60% delle aziende con più di 200 dipendenti il personale addetto alla sicurezza manca di compiti specifici e di ruoli di responsabilità, in più della metà del campione le procedure di sicurezza viaggiano con i passaparola, e 54 aziende su cento non prevedono alcuna verifica. Ancora, troppo spesso il lavoratore non viene informato dei rischi che corre. Questo accade soprattutto nei confronti dei neo-assunti (44% del campione) e per chi cambia mansione pur restando all'interno dell'azienda (40%). E non è un caso che - secondo un'indagine condotta dalla Asl di Milano e pubblicata dalla Cisl - siano soprattutto lavoratori cosiddetti «in affitto» le più frequenti vittime degli infortuni sul lavoro: 4.876 incidenti ai danni degli interinali quelli registrati nel capoluogo lombardo durante l'anno 2000, con un'incidenza doppia se confrontata con gli infortuni subiti dai lavoratori stabili .

La maggioranza, d'altra parte, ha già affrontato più volte in parlamento il tema di una riforma del sistema di prevenzione. Un riassunto? Prima ha sottratto le competenze esclusive ai medici del lavoro. Poi ha proposto di depenalizzare alcune inadempienze. Ancora, ha auspicato l'adattamento delle misure preventive alla gestione aziendale. Infine, ha messo in discussione tutte le norme di prevenzione su quei lavori eseguiti in appalto per conto dell'ente pubblico.

Era lo scorso 18 aprile, i sindacati hanno gridato allo scandalo. Per il decreto 25 non resta che aspettare.
